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SERENI SS. REGINA 

GIOVANNA DAVSTRIA 
Gran Dvchessa 
Di Tofcana-. 




E RE N ISSIMI Regina 
hfauendo M.Cjtouambat- 
tijìa ^Adriam mio padre 
alle efesie del Cjran Duca 
C oftmo fatta \na orazione 
Latina in lode di quella ^Al 
tezja,e datala fuori } ho pre 
fo ardire di porla in lingua 
fiorentina. accio chetila pojfa ejjer comune anche a 
quelli, che non intendano co fi bene il Latino . e Mimando 
che tanto piu ne debba 'venire honorata quella fama 
memoria, quanto le fue lodi furano piu diuulgate , e per 
quella cagione Iho anche fatta [lampare. e con debita 
reuerenzta la porgo a Zdofra ^iltezx** ne le fo picciol 
dono, credendo che do non le debbia e ffer Jifcaro per 

2 Ucofe 




m. 




U cofebonorate ,(? attieni grandi y chein ej]a fi conten 
gano douendo ejfr comune tutto il bene di quello alt» 
principe ,e tornare in b onore del gran Duca di Tofana 
[ito confort e, e parimente di lei mede (ima. alla quale mi 
dedico con tutto il cuore pronto ,e difoflo ad honorarla , 
e fruirla quanto quella far a frutta di comandarmi; 
e quanto il mio debile ingegno potrà fofenere. (srinchu 
nandomelf come a co fa fànra burnì Imeni e le boato le ho* 
norate mani e me (e raccomando. 



» ^ Marcello Adriani. 
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ORAZIONE DI GIOVAMB. ADRIANI 



fatta in Latino dii e efiquie di Co s. De M e d. G>. 
Duca é T ofcdttd e tradotta mTofcdno dd ‘ 
Marcello sidridm fìto figliuolo. 



rifsimo, gran duca diTofcana, padre di lei, principe, che 
non folo di virtù ha li altri di quello fecolo auanzato, 
ma a cui nelle antiche memorie nontrouerrefteage- 
uolmente pari, cofa dico graiR( benedetto Dio) anzi 
pur grduifsima . Impero cn?e fon tate quelle cofc, e co 
fi grandi.onde egli merita d’ edere lodato, che celi e (or 
temente da dubitare, che prima non mi manchinole 
forzc,ela memoria,che io porta pure vna piccola par- 
ticella delle molte raccontarne, impero che douunche 
l'animo fi volga,douunche la memoria fi giri, douun- 
che li occhi mirino ogni cofa di lui nó folamente gran 
dc,echiara,clodeuole, ma ancora marauigliofa miti 
para dauanti . ma ne folamente la grandezza delle cp- 
fe, e’1 numero d’erte al far cjuefto pietofo offitio mi l’at 
traucrfano,ma ancora la debolezza dello ingegno nó 
ben pari a cotanto pefo, el’afpetto, eia prefenza vo- 
ftraprincipieccellentiisimi, imbafeiadori nobilitimi, 
honoreuoli maeftrati,ela moltitudine grande, che a 
udire e concorfa jmi jfpauentano'. e quello*, onde ogni 
benlicuro, e faldo e valente oratore li sbigottirebbe 




Ravb cofa di grande efem 
plo.edigran marauiglia per 
comandamento di V. Altez- 
za Sereniamo gra duca que 
fto giorno di fare imprendo, 
cioè di raccontarein quelle 
coli h onorate ertequie, e pò- 
pe funerali le lodi di Cosi- 
ai o De Medici autor 
di gran cofe,e di honor chia- 



imogra duca que 
di fare imprendo. 
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quello lagrimcuolefpettacolo,quclla corre coll bi;unà 
coCmcfta, e cofi nel dolore inuolra,& il voftro Don 
FrancelcograducadiTofcana doloralo àlpetto et am 
manco, c uic piu quella reale imaginc . la quale quanti 
porta fegni di ucra,e di falda virtù, con tante accrbifci- 
m e punture l’animo, & i fenfi mi trafigge. a quello s’ag 
ghigne il danno della nobililsima flirpe de Me dici, 
quello di quella citta magnifica, quello di tutto lo fla- 
todiTofcana,eperdirpiu verodj tutraltalia,e di tuc- 
.talareligioneChriftiana. ciafcuna delle quali cofc co- 
nolce d’hauer perduto un fommo honore, uno amore 
uolifsimo padre.un fauio goucrnatorc, vn grandiftimo 
ornamento,& vn valentedifenditorc. le quali publi- 
-che perdite m’hanno li fattamente vinto che apcna mi 
.lafciano l'en tire il proprio danno,chc della morte di co 
Fi amcrcuol padrone,e che cotanto mi ha Tempre hauti 
to in pregio,& amato mi uiene. Ma pure infra canta 
dolore, infra tanta afprezza vna colà fola mi par che 
mi rechi un poco di alleuiamcnto.e quello è che mi pa 
re già antiucdcrc,e quafi hauerc auanti a gli occhi, che 
egli quale hoggi noi qui come morto pianghiamo, e 
del qual Tempre con alcun morfo di dolore ci ricorde- 
remo viuera Tempre, e Tempre nella memoria degli 
huomini prenderà piu vigore, & che per la lingua de 
piu honorati Tara Tempre celebrato, e clic egli in cielo 
tiara la ftanza per Tempre beattlsima.chc fi deue è, che lì 
guarda a co!oro,chc nel mondo viuendo hanno pia- 
mente adoperato , e delli altri huomini hanno otti* 
inamente meri tato, onde fon certo che egli diprelènce 
cuilguarda.eforfcamechelefuelodi conto dona fa- 
ttore, impero che egli Tu talc,e tali furono i Tuoi pcnlìe- 
ri,e leuirtu , el’opere ,checonuicnecheda Jui , e dalle 
Tue attioni prenciino elemplo coloro, che deono reg- 
gere i popoli, e che del bello, & deli’honorato adope- 
rano in quella vita fon vaghi e ne dcfidcrano pregio . 
che egli dallo Onnipotente Dio habbia hauuto alli 
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filò! meriti , c belle egradice attioni degno gui dardo- 
ne. Ma volelte D t o checoli comcioconolco ottima/ 
mente che le cole che da melidcon dire fon verilsimc, 
coli mi baftaflfe lo’ngegno, c le forze a poteri e con la 
lingua ritrarre.bcnchc quello apena mipar da delìde- 
rarc. perche qual lira colui coli nel dir valente, e di coli 
profonda memoria che in tutto il giorno polla lunga- 
mente narrar quello che in breue fpatiomi conuiene 
alprefcntc tracorrcre? ma con tutto ciò mi sforzerò, 
&agdro raccontando alcune delle cofedi quello prin 
cipe piu honoratc. Ma di quello voglio auanti ad ogni 
altra cofaauuertirui nobili afcoItatori,chc qualunche 
volta voi vdirete alcune cofeda me dirli di quella ho- 
norataperfona,chclcmprcnclli animi uollri ui imma- 
giniate molto piu di q nello che dalle parolcallc orec- 
chie vi fara porto, perche tale è la natura delle cofe 
grandi,& honorate.le quali vfeendo fuori da buono, 
e bene informato animo, edette con lingua,e ritenute 
da fenfo fempre paiano minori di quel che elle lono 
nel vero. perche non ècolà alcuna che con artedi dire 
econ lingua fi polfa tanto abbellire quanto è la bellez- 
za licita di lei mentre clic ella drento a buono , e bello 
animo Ha rinchiufa. Noi adunche narreremo la vi- 
ridi quello ottimo principe( la quale da fe quali in 
tutte le parti li loda a baflanza)fcnza molte parole, e 
femplicemente,efcnza adornamento di fuori, voi po- 
feia riceucndo quel che da noi ne fara detto lècondo la 
digniti,o la grauità delle cofe l’andrete pesado. Cheta 
lcllimiamo elfer vera loda di quello principesche li 
cófaccia alla vita di lui . il quale in tutte le lue attioni 
honorate s’ingegnò sépre piu di acquiilare falda, e vera 
gloria, che co parole andar dietro ad vna falla imaginc 
di lei . E fc quelle cofe che noi ci apparecchiamo di nar 
rare partano forfè ad alcuno marauigliofe , &apcna da 
non crederli ( che non può auuenirc altrimenti, che io 

B che 
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clic nella memoria le rincorro tutte , e eh e molte nc ho 
vedute, & # a molte mi fon trouato preferite non pollo 
abaftanzamarauigliarmcne,coftoro penfino quali, c 
* quanto grandi,c come belle clic fodero in quello ani- 
mo gcntile,edicofegrandifsime, & honorate produci 
tore.pcrche da qucfto c non d’altronde meglio potran 
no conofcerc quale, e come grande fufle il G r a n 
Dvc a Cosimo De Medici. Voivoihonoratigé 
til’huomini, che li forte alcuna volta minirtri,chcifuoi 
cofibelIi,ecofi faggi penficri.e difeorfi alti altri lyio- 
mini aprifte , e clic da lui indrizzati faccfte opere 

S randi,& honorate, voi chiamo in tertimonio. che io 
ubito alcuna voltagliele cofecheda me fi deono di- 
re non fieno ftimate finte, o dette per piacere alle orec 
chiede principio fecondo ilcoftumedi chi loda, ma 
dalla voftra teftimonianza fatto ardito verro a dire al- 
cune cofe di lui che hoggi morto honoriamo,epian- 
ghiamo aiutandomi in ciò, o non mi fi opponendo di 
molti la frefea memoria. Quello, che primieramente 
in quello principe mi par chefiafommaméte da com- 
mendare c fuor di modo,e che quelle cofe, che delli al 
tri fogliono erter chiamate di fuori ad ornare&abbel- 
lire alcuna perfona fifentono da qucfto noftro elTcr 
grandemente adornate elodate.impero chela Tofca- 
na benché p molte cagioni fia illuftre e celebrata dello 
hauerealli antichi tépicomandato,e date leggi a gran 
parte della Italia, e dello haucr mandate coloniein 
molte parti, e polle citta infi no nelle alpi,e dello hauer 
dato nome al mare di fotto,e a quel di l’opra, che cinge 
l’Italia, e dello hauer generati popoli c Re fortilsimi.e 
del mai non erter ftata fignoreggiata da popoli ftranie 
ri,edcllo hauercol popol Romano perla liberta lun- 
go tempo combatcuto,e dello hauer poi aggiuntatali 
compagna quel valorofo popolo potuto foggiogare 
la maggior partedcl mondo.nondimcno in qucfto fie-» 

colo 
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colo grandemente,!! reca a grande honorc.e le pare ha 
uer ricoueratoin gran parte il pregio che le fi conuie- 
ne,poi che ella ha ueduco Co s i mo De Medici 
da lei generato, e dalle lue forze aiutato, e dalla virtù 
propria offerii alla dignità reale innalzato. Che dire- 
mo noi di quella honorarifsima patria? La quale non 
li da tanto vanto deffcr figlia del popol Romano, del 
non hauer mai leruito a gente alcuna ftraniera , ne del- 
lo hauerfi tanto allargati i colini dell’lmp.nc dello elle 
re Rata Tempre chiarilsima per le virtù de Tuoi figliuoli, 

{ >er le arti n obli ifsime,& per lericchezzc,quanto del- 
o hauer dato al mondo vnlume tale, che l’Italia per 
fe,e per le fue doti molto chiare ne diuenga mol to piu 
Tempre chiara.&illuRre? Che fi dee dir della illuRrifs 
(ima famiglia de Medici '‘La quale per la virtù rara, per 
la ciuil grandezza , e per l’amor vniucrfàlcde popoli 
•eflendo fiata innalzata al fommo della altezza cittadi- 
ne Ica, benché ella habbia molte cofe, onde ella me- 
ritamente pofia lodarfi,non ha pero in tutta la lua no- 
biltà, onde piu a ragione in quefii vi timi lecoli fi debba 
gloriare, che dello haucreaquefia età del fuo lenodo 
natoci vn principe tale.chc nel maggior pericolo della 
Tua citta , e della Italia Rcfla con la prudenza, c fortez 
za propria fermo lo Rato della fua patria vinti inimici 
la citta di Firenze, anzi tutta la Tolcana poffa ficuramé 
te,e fenza paura alcuna de nimici honoratamentc, c li 
beram ente goderli i Tuoi beni . Viddcro bene i padri no 
Rri e li auoli in quella famiglia huomini di valore,fplé- 
dorcdella Italia Cosi mo il vecchio, Piero fuo figli- 
lo^ poi Lorenzo il Magnifico,e poco apprefio Leone 
Decimo, eClemcn te Settimo della medefima famiglia 
Pontefici grandilsimi. I’opcre de quali furon molto 
chiare, elodeuoli , ma non giada clfcre agguagliate 
con quelle di quefio principe, del quale hoggi parlia- 
comc poco poi fara chiaro la colaficlTa.Maèda ve- 
li i nir 
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nir piu daprcfioa quello di che habbiamo prefo a ra- 
gionai c . Quello li fa da ciafcuno, c con ragioni , c con 
rifatto lì conofce eflcr vero, chedi nobile fiiatta,cdi 
,buon padri li veggono il piu delle volte vfeir ottimi 
figliuoli, della mcdcfima'ftirpede Medici, la qual par 
clic fia fiata Temenza di huomini illuflrigiada Giouan 
ni padre del vecchio Colimo licbbe origine una altra 
famiglia cominciandoli da Lorézo fratello di Colìmo 
detto, la quale di grandezza e ciuile per Tua modclìia 
paruc in apparenza piu humile della altra di Colimoj 
ma di nobiltà , e di grandezza d’animo nó punto da me 
no . in quella furono alcuni cittadini fecondo il coflu 
me antico mol to amatori della citta , è dell’honore , e 
del bene publico.di quella fu Giouàni auolodiqucfio 
Golimo, del quale bora ragioniamo, e il qual mai non 
ci doura vfeir di men te,fu dico Giouanni , il q itale nel 
li anni primieri della Tua giouentu , quando i Franzeli 
primieramétccorlèro l'Italia nelli affari dubbioli,epe 
ricolofì della citta fece molto buóferuigio alla patria» 
Quelli, battendolo preio mifcricordia della nobii fi- 
gliola Cathcrina Slot za, la quale era fiata tratta per for 
zcdella pofiefsionc di duecitta in Romagna amando 
eia nobiltà di lci,e’l grande animo che nchaueua cono 
fciuto,laprcfepcrmoglie,en’hebbcun figliuolo chia- 
mato parimente Giouanni,chc egli per tempo, e gio- 
uanefi morì, il qual figliuolo come generato da proge 
nitori di nobiltà, edi fortezza llraordinaria ne primi 
anni diede fegno di quel che egli era , c donde egli era 
nato.del quale conolcendo la uirtu c la grandezza del- 
loanimo Iacopo Saluiati di nobilta,cdi potenza ciui- 
lc fourano alli altri, che haueua per moglie madon- 
daLucrctiadc Medici figliuola del magnifico Loren- 
zo de Medici, e Torcila di Papa Leone delle molte figli 
uolc che haueua li diede per moglie Madonna Maria 
dibellczza , e di virtù ftraordjnaria, delle quali nozze 
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poco poi nacque Cofimo . il quale da loro per memo* 
ria del vecchio Cofimo fu có tal nome chiamato . il che 
penfato con affetto pio per rinfrefear la memoria di 
quel grandifsimo cittadino, e die dal publicocra dato 
chiamato padre della patria con piu alto configlio, e 
quafidiuino lignificarono qucftolor figliuolo douer 
eflerc fodegno della patria, terni ezza di Tofeana, orna 
mento d’Italia,c di tutto il mondo fingolare ornamen 
to . Ricercheria il luogo nobilifsimi afcoltatori,chedel 
le molte fe ne diccficro alcune del Signor Giouàni pa- 
dre, ma ellelon tate e fi rare le prodezze da lui adope- 
rate inguerra,chec cofa malagcuolc parlarne bricuc- 
mcnte con degnità . baderà dirne folo, che malage- 
uolmente fi trouerrebbe chi in fi pochi anni habbia 
combattuto tante voi te con li mmia,e chi tante volte 
habbia vinto, echi habbia tate terre guerniteprefe per 
forzale chi con minor numero di foldati habbia latto 
fuggir piu gétedi lui, e rottcle.il qual giouanetto efer- 
cito l’arte della guerra a cauallo capitano , c poco poi 
hauedo in códotta quali vna legione depiu franchi lol 
dati di Italia rinuigori l'honor della militia Italiana, 
che in quel tempo giaccua,c non folo le rendè ilfuo 
honorc, ma Tacerebbe^ l’innalzo, al quale fe folle Ha 
to conceduto il viuere alcun tempo piu , tal fu la uirtu 
diluirai l’amordefoldati,tal la faenza dcll’armi, e ta- 
le nelle grauifsime miferie d’Italia l’occafione che fcli 
daua, clic par da credere che concorrendo a lui tutti i 
faldati migliori, e confcntcndo nel fuo bene l'Italia 
tutta , agcuole li farebbe dato Phaucrla liberata da 
molte calamita, le quali morto lui l’afliffero. che men- 
tre che egli non peniàua ad altro, ne altro cercaua affai 
tando fiera mente i nemici, e con battaglie fpeffec leg- 
gieri confumandoli, come a quel tempo fi conueniua 
per malanodra fortuna fu colto da vn colpo di mo- 
fchetto,e ne morì, rimanendo a minici, a quali niuno 
1 ardi 
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ardi poi di cfitrartarc il parto libero.(Miferi noi)di qua- 
ta virtù manco poi l’Italia? di quanto honorc la nortra 
militia ì di quanto aiuto la Chriftianita? che morendo 
egli non fi trouo poi chi poterte, ofaperte reggere il 
valor d’Italia, ncvnirc,ne mantenere infieme quella 
nationc.ma non ci andò la cofa malcintcramcntc. che 
di quella virtù, la quale molti penfauano,che forte fpen 
ta rimalcro i Temi nel figliuolo generatili in quella no 
bilertiatta.il quale non molto doppo doucua recar 
falute egloria alla patria fua.Che egli in tanto fanciul- 
lettopriuato di coli grande, c vcrtuofo padre fiotto la 
cura della madre donna di molto valore, e di grande 
animo mantenne la grandezza della cala , l’honor del 

{ >adre, e le lacolta apparando in tato quelle arti, e quel- 
c faenze, clic anobi! giouane, e nato adhonore,&a 
cole alte fi conuengano.e ciò fecondo il cortumedi 
quella nobil famigliala quale g ta menata da lui coli ho 
neftamcnte,e coli honoratamcntc liaueua tirati inuer- 
fio di le tutti gli occhi de maggiori cittadini. perciò che 
e non fumai fanciulla alcuna, che fotcogouerno di 
madre ficuera fi mantenertccofi pura,e coli pudica, co- 
mc cgli,che lontano da tutti i diletti, che per le citta fi 
prendano alli quali quella età c molto inchineuolefiol 
lecitamente nelle Latine e Greche lettere ftudiaua, e le 
pure alcuna volta diletto prcndeua ciò era in contado 
nel pefcarc, enei cacciare, doue fi laficiaua andare. In 
tanto nella citta auuenne quel cafiohorribile,edi mol- 
to pericolo per ciaficuno commclìo dal fiuo parente. 
£>ilqualelacittaeraarifchiodi nò incorrere in alcun 
graue danno, nel quale accidente ctrauaglio concio 
folle cola che i principali cittadini quali lenza guida da 
vna folta nebbia fiopraprefi non feorgertèro come po- 
teflerfioftener la citta, la qual parcua volefl’e rouina-, 
te quafi diurnamente corfcloroa gli occhi il lume, e 
la chiarezza di quello nobile giouanctto della irterta fa 
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miglia deMedici il qual folo pareua,che potette limare 
le piaghe della Tua patria . onde Io clclTero a Principe 
della IorCitta,e li diedero autorita,e potere di gouer- 
narc,edi reggere la Republica.Ia qual cofa moftro a eia 
fcheduno eia loro prudenza, e la virtù, e la nobiltà di 
Cosimo Db Medici, impero che il conlìglio di 
quei cotali ftimò che egli folo,e non altri potette arreca 
refalutealla Rcpub.loro, che fé ncandauain rouina.e 
non li inganno mica il fatto, che egli non parca pena 
da credere che in un giouane di xviii anni e non piu, 
che prima non haueua trattata perla tenera età cofa al- 
cuna publica, ne penfaroui pure fi potette fare tanta 
mutatione. e ben li confermò in lui quello,che da al- 
cuni nobili fcritton fu lafciato Icritto, cioè clic gran 
forza ha Teller nato di nobile, ed’alto legnaggio. per- 
che torto che egli fu fàlutato, e chiamato Principcdel- 
la Republica Iafciata da parte ogni altra cura, e penfie- 
ro fi diede tutto a confermarla citta , la quale per 

2 uel graue accidente era tutta commorta.e nella quale 
trouauano molti cittadini vaghi dicofe nuouc, edi 
piu licentiofa liberta. impero che, a Maeftrati colia 
quelli che haueano il gouerno nella citta , come a 
quelli che lo haueano nelle prouincie,e nelle terredel- 
la iuriditione,in alcune delle quali fi nlentiuanofedi- 
tioni,e diuifioni Ci t tadinefchc,& altre rtauano inten- 
te per muoucrfi,che erano vaghe di far nouita, coman 
do, clic fecondo il modo vfato fi rendette ragione a eia 
fcuno,a tutti fi promettelTe bene con moftrar loro che 
nellaCitta nonhauea mutatione alcuna fe non in qui 
to allaperfona del principe. Econcio folle cofa; che 
molti cittadini da i Maeftrati primieri della cittì folle- 
rò ftati mandati in diuerfi luoghi in efilio tutti volle 
che folferoalla patria richiamati, e loro renduto il be- 
neficio della cittadinanza , la qual cofa li arreco molto 
amore vniuerfale, che hauendo fenduti alla patria i 
' j fuoi 
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fuoi cittadini mollro di volere che la Citta, c la liberta 
folle eguale a tutti. ina con tutto ciò nclli animi di mol 
ti era un gran mouimento.molti anche fé ne trouaua- 
no fuori , & erano potenti , e fi penfaua che il partito 
prefodi dare il Principato a Cosimo loro non do- 
ueffe piacere, e che fodero per venire alle anni,epcr 
trauagliarlo flato non cofi ancora ben fermo. Auen- 
neanchencl medefimo tempo cola molto graue,e mol 
to pcricolofa alla citta , & alla liberta . impero chela 
fortezza, la qual poco innàzi da Aldfandro de Medici 
era fiata fabricataja qual torto a Cosimo cornea Prin 
cipedellaCitta doucua edere confcgnata,da Aledan- 
dro Vitelli capo delle armi Fiorentine fu occupa ta,c ui 
pofcrcnto guardie a fuo felino, e di fuoi foIdaci,c di- 
ccuadi guardarlaanomediC^rlo V. il che fece anche 
colui, clic dal medefimo Alefl'andro de Medici haucua 
in guardia la fortezza di Liuorno. Co simo adunche 
fatto Principe fi trouo in un tratto adalitoda molte , e 
varie difHcuIta,non di meno confranco animo, ecol 
confìgliodi alcuni che s’hauea chiamati de piufauij 
mandò torto a domandare a Cefare cheliuolcfleaiu- 
tare difenderlo flato, perche in lui era animo di mante- 
ner quei patti medefimi , clic fcco haucua il ducaAlef 
faiidro,c di farinuerfo quella Maefta quelli ufitij cheli 
conucniua,cchcnon meno effendo lui Principe fi po- 
trebbe ualere delle forze de Fiorentini contro a nimici 
communi . chegia fi cominciaua ad vdirc,che a Roma 
&altrouc alcuni cittadini fi moueanoper ucnire alla 
citta, & era pericolo che per cittadincfca difeordianó 
fi veniffcallc mani . onde egli s’apparecchiaua perpo- 
ter rifpondcre,& metteua infieme foldati, econduce- 
uaarmi.& effcndoli fiate mandate torto alcunegcn- 
ti Spagnuolein aiuto dalli imperiali moftraua di non 
temere delli auuerfàrij . ma con tutto ciò hauca molto 
die fare, che in Firenze da piu parti erano concorfi tut- 
ti i capi 
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di capi d ella parte Imp crialc in Italia. e s’ingegnauano 
co ogni arte di delirarle di valerli come lor bc ve niua 
delle forze, e dello flato della Repub. il denaio nella 
Catta non ben ferma malagcuolmcntc fi prouedea , Se 
in oltre molte altre difficulta e noie al Principe incon- 
trauano.ma egli con molta prudenza reggendole fac 
cendoil principal fondamento fopra la bcneuolcnza 
dello vniuerfale fodisfaccua adogn’uno , adogn’uno 
daua fuo douerc.cs’ingcgnaua fludiofamcn te di re- 
carla cofa a talc,chc quello clic fulfc buono, Se hono- 
reuole a le Hello folTc Umilmente a Puoi cittadini e fud 
diti tale, e per tale forte conofciuto .onde in brieucli 
venne fatto di guadagnarli fuor di modo l’amore vni- 
uerfal mente della Citta,edcl dominio, come poco poi 
fi conobbe apertamcnte.pcrcbe già vdendofì che alcu- 
ni de cittadini di fuori piu Pcditiofi cominciauanoa 
muouer guerra , & mettere infìcme genti, e che armati 
veniuanoin ucrfo Firenze fu tale la buona volontà di 
tutto il popol Fiorentino nello honorarcil Principe, 
nel darli aiuto, nel fouuenirlo di danari che ( colà che 
molti penfarono cfl'er auucnuta miracololàmcnte) 
inimici con poca fatica a Monte Murlo fur vinti dalle 
genti Fiorentine, e dalli aiuti di Celare in poco fpatio, 
erotti, edifpcrfi, e buona parte de capideJ mouimcn 
to venero in poter del principe,e del gouerno del qua- 
le poco innanzi fi folcano far beffe.& apena fi potreb- 
be contare torto che al principe ne venne la nouclJa, e 
che andando egli alla ciucia per ringratiar Diodi coli 
auuenturofa vittoria quanto numero di cittadini con- 
correrti: a falutarlo , Se a rallegrarli della vittoria,c con 
quanti gridi, e Pegni di vera allegrezza da tutto il popo 
lo fofle nceuuto.c ciò non lenza buona,e vera cagione, 
impero che quello giorno, e quella buona ventura fu 
principio di infinito bene a quella citta, & a tuttala • 
Tofeana reco veracemente Politezza impero clic quin- 
Lj..' C ci 
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ci, e quindi fopraftaua grandifsimo pericolo che la pro- 
uincia per dmcrfc lette non fi diuidefie, come comin-' 
ciauaafare, c che da armi firaniere non fofie calpefta, 
eiacerata, hora per fcrmczza,e perilfapcrc di quello 
giouanc nel principio del Tuo bene auuenturofo go-' 
ucrno il male cheli andaua impigliando fu tolto via, 
& in tutto fpcnto . e colà da volere udirli con quanta' 
temperanza c con quanta dolcezza e mifericordia egli’ 
adoperafie nella vittoria . impero che a molti de prefi' 
chcnaucano meritato pene molto maggiori fur date 
leggieri, ad altri perdonò in tutto, altri ne lafcio anda- 
re mofirando di non conofcere. doppo quello fatto li 1 
fu molto piu agcuole il goucrnare il luo fiato , imperò 
clic quella vittoria li reco infinita riputatone, e molti 
montati inifpcranza di cofenuoue fi fermarono con 
l’animo, e volentieri li fi moftrarono afietionati , mal- 
fimamente chela citta in vniucrfaleja potéza della qu» 
le in Italia era di molto momento di Buona voglia ui 
fi vcdcaconfentire, eCefarcfteflb conofcendola vir- 
tù^ la prudenza di quello principe giouane, e quanto 
egli vaJefiè comincio a tenerne molto conto,&ad ho- 
norarlo .Cosimo adunche fgrauato di quel pende- 
rò che piu lo noiaua fi volfe in tutto al buon gouernò 
della citta . e primieramente ritorno in vfo quei modi, 
& vfanze proprie della citta nel difiribuire li honori.e 
nel dare i maeftrati a cittadini , enei temperamento 
del la cittadinanza,e non fidamente li mantenne, mali 
ordinò anche meglio, procurando ftudiofàmente che 
drento non ui fi facefic inganno, ma in fi fatta manie- 
rarci gouerni di maggior importanza,&i reggimen 
ti delle maggiori, e piu honorate citta fi defiero a quel- 
li che h meritauano,e li fapeflero reggere, e gouernarCk* 
equellocheprimadalli altri era fiato mal procurato 
ciocie rédite, e i denari publici con li quali li manten- 
gono i gouerni apparo egli coli bene, e coli bene le or- 
dino 
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dino e le ragioni di quelle hebbe coli nell'animo pron- 
te che niuno padre ai famiglia benché accorto nelle co 
fefuenonne fece mai alcun cotanto. & in oltre quel- 
Io,che a reggere i gouerni,& a render ragione a popoli 
piu che altra cofa fi conuiene hebbe appreflo di fe huo- 
tnini ingegnofidi profonda fcienza,e di molto giudi- 
do,e che molto bene intendeanole leggi comuni , e le 
proprie della citta, con la difcrctione de quali , c con il 
configlio le liti, eie differenze, o publichc,o priuate 
che elle fodero fi giudicartene , o fi decidelìcro. auuen- 
ga che egli benché giouane forte da natura hauelle in 
ìegiuditio coli ragionato, ecofi buono, che con un 
breue referitto bene fpello apriua, edichiaraua molto 
meglio qual fi forte cofa inuo!ta,& ofcura che non fa- 
ceuano con molte carte li efercitati, &in ciò folenni 
maeftri. Io in quello luogo trapalfo mol te cofe.che mi 
conuiene ragionando andare a cofe maggiori , e vo- 
glio piu torto cheda quello cheditai cofe auuenne, le 
quali fono e faranno a tutti fèmpre marauigliofè fi co- 
nofca quale,ecome grande forte quello noftro princi- 
pe che raccontare minutamente ad vno ad vno tutti i 
fuoi penficri,leattioni,cli ordini benché belli , & ho- 
,norati fufllro, e da arrecare a tutti li altri principi buo- 
.ni honore,&ertTempio. impero che quellccofele qua-* 
li fon palefe recano maggior marauigha, che non fan- 
. noquelle,chedrentoalpetto fi nafeondano, che, pero 
che elle non fi ueggono cofi bene non fi prcrta loro in- 
teramente fede,enonmuouano.mailben fatto, & 
vna volta, «Scaltra prouato.e ben riufeito moftra 1 confi 
(gli edere fiati buoni e faggi . Volendo adunche il duca 
.Cosimo in quello checonueneuolc era cópiaccr c a 
fuoi cittadini, i quali per fermezza e bene dello flato lo 
. pregauanoacercardihauerfighuolinobili.i qualifuc 
cedellero nel goucrno volfe l'animo ad vna figliuola 
di don Pietro di Toledo chiamata Eleonora uno de 
■j. > C » primi 
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primi {ignori difpagna,eviccrc di Napoli, il qual di Ce 
fare era molto famigliare^ di tutti i fuoi piu fegreti 
còligli confapeuole . auenga clic in quefto tempo mol 
ti principi cercaftero di darli lor figliuole . che egli con 
l’opcrc chiare,c con il buon gouerno dello ftato era fa/ 
litoin molta riputatone. & haueua tirato in ucrfodi 
fc l’animo, e li occhi di tutti i principia di tutte le repu 
bliche,c popoli & umucrfalmcnte di tutti li huomini; 
tolfe adunche per moglie quella gentilifsima figliuola 
dimando che quel parentado li doueffe recar grande 
aiuto perle forze, e per le ricchezze del regno di Napo- 
li , epcr l’autorità, eprudenzadel fuoccro. il qualein 
quefto tempo reggeuaquafi tutto il pcfodelli flati di 
Ccfare,edi fpagna in Italia. le quali nozze fur piene di 
molta degnita, e di fcmpitcrna concordia, c fatte in 
buon punto.conciofia clic quello che fogliono li huo- 
mim di cotal congiugnimento defidcrare venifle toftà 
mente fatto . Che Donna Eleonora duchcfl'a di Fircze 
in pochi anni generando al marito molti e bcllifiimie 
gratiofi figliuoli lo fece in tale affare fopra li altri huo- 
mini bcato.econqueflo,econ la bellezza del corpo, e 
conia leggiadria de coftumi, c con la dolcezza della 
maniera, e con l’amore fcambieuoles’era in modo feco 
d’animo congiunta, che non era cofachcpiu fi ccle- 
bralfc al mondo che il beato cflere di cofi fatta coppia. 
Diede, ella in luce molti figliuoli al primo parto vna 
bellifsima figliolina edigratiofo afpetto . al fecondo 
il principe, fotto il cui buon gouerno al prefente rutta 
la Tofcana fi ripofa. altri ne fece ella poi di cofi bellone 
gratiofo afpetto chein quefto beneil duca Cosimo 
auanzaua tutti li altri Pnncipi.il nafeimento del pri- 
mo figliuol mafehio reco al padre fperanza e quafi cer- 
tezza di hauerc in brieue a ricouerar le fuc fortezze co- 
me Cefar li haueua promeflo.allo effetto della qual 
cofai tempi diedero occafionc molto buona, e la fede, 
J _ che • 
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che nel duca haucua conofciuta Carlo V.& i molti be- 
nifitij che tutto giorno neprouaua. che il duca conia 
molta autorità lua,econ leforze manteneua fermala 
citta di Siena, la quale per ciurli difienlioni parcua che 
'ondeggiartene era fenza pencolo di non fi leuare vna 
voi ta dalla diuotione dell’imperatore. e quali da vn’al- 
ta vedetta da lontano Icorgcua tuttele cofechea Ce- 
lare poteano arrecar noia.la molta potenza del qualea 
molti daua lofpetto,& ad alcuni altri faceua uggia, 
con le quali opere s’haueua in maniera guadagnato 
‘quel potente principe, e che fapea molto bcnecono- 
icer le qualità delle perfone,che douendo egli in partati 
do per Italia andarvclocein Fiandra, & elfendo arri- 
uato a Genoua poichcil duca CosiMoPhebbe vili tato, 
e ragionato lèco molto delle opportunità dellecofee 
trouatolo faldo,edi marauigli olà prudéza nel conofce 
re, c nello antiuedere li rende le fue fortezze,& hauen- 
dolo molto ben commendato, e con parole magnifi- 
che Iodato uolle che a cafafcne tornaffe. e pero che 
egli dal re di Francia di nuoue ingiurie fi teneua offe- 
fo, &andauaueloceper muouerh dalleparti piu vi- 
uedel Tuo regno la guerra il duca perii nuouo,egran 
merito li diede denari capitani, e fold a ti .la riceuuta 
delle fortezze fu tanto cara a tutti i cittadini, & a tutto 
il popol fiorentino,& a vallali dello flato che in brieue 
• tempo fi raguno ben volctieri buon numero di denari. 
c’1 duca tornado dalla corte ottenuta cofa tato vtile. c 
tato cara all’uniucrfalefuriceuutocógradifsima alle- 
grezza^ trionfo.impero chcallora a quella nobil citta 
che per alcuni anni innanzi era fiata in molta paura di 
no hauer a feemar del Tuo grado parue elTer vcracemé 
te libera, e di fuo arbitrio.c qfto fatto coli vtile,e coli ca 
ro a tutta la citta arreco molto maggior autorità al fuo 

E rincipe.& in lui crebbe l’animo, e la baldanza di far 
enefìtio non folq a tutti i fuoi vallali citta e terre 

fue. 
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fuegina ancora a tutta l’Italia, ne penfaua, a colà veru- 
na piu che come potette guadagnare alla Tua patria 
maggiore honorc, piu grandezzate ornamento , e fpe- 
tialmente come le citta del dominio Tuo futtero ficure 
da i nimici,& aiutate,& in ogni cola adagia te,& hono 
rate . Cominciandofi adunche dalla antichifsima,e no- 
bilifsima citta di Pifa,la quale per poca cura de fuoi cit 
tadini^e per negligenza di coloro che nehaueano te- 
nuto il goucrno,e la pottefiione era molto vota di ha- 
bitatori e quali fé ne andaua in rouina,Aimando molti 
quel luogo cflerc infermo non già per colpa dell’aria, o 
del terreno. ma per la poca cura delli habitanti ordino 
■che i fofsi che riceuano Tacque di quella pianura la qua 
le da per fe è batta, fi votaflero,e fi facettero piu profon 
di,e che Tacque cheli fermauano, eli corrompcuano, 
onde ne veniua il difetto nell’aria fi madattero nello fta 
.gno e quindi al mare rende quel luogo l'ano c di molto 
frutto a fuoi (ignori . & accioche maggior numero di. 
huomini ui habi tallero, che era qIlo,che ui bifognaua, 
e che molto fi crede gioui a migliorar le citta ordino 
cheuifi tornalfelo Audiodi tuttelefcienze,&arti no- 
bili cofa che molti anni innanzi con molto danno fera 
tralafciata.& egli ui fece prouedere honoratac buona 
cafa,doue continouamente fi teneflero buon numero 
digiouani, che Audiaflero nelle nobili fcienzecheda 
.per loro non lo poteanofare,e che pubicamente lor 
fotte proueduto il viuere,e Tal tre cole opportune; e co 
_grofsi& honorati falange con honori fece inuitarei 
primi dottori chein quel tempo fi trouatteroin medi- 
cina, in filofofia,in ragion calile, & in ogni altra pro- 
fefsionehonorata.e con quelli, e con gran numero di 
. difcepoli accrebbe, & honoro quella citta & egli anche 
, molti meli dell'anno con tutta fua famiglia e corte ui fa 
ccuadimora.perla qual curale Audio venne fatto che 
.quella citta fi riAoratte,& alla fua prima bellezza fi ri- 
ducette 
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3uceffe.econriofoflccofa cheil fiume d’Arno, con le 
ftìefuolte facefiepiu tardo, epiu lungo ilnauigarea 
quella citta tagliati con molta fatica alcuni luoghi, e ; 
melfo il fiume in nuouo letto li diedeil corfo piu cor- 
to , e molto piu ageuole. Arezzo citta antichilsima , e ' 
nobilifsima,ecopiofa di ogni bene miglioro egli in 
molti modi,e di muro piu lìcuro,e piu forte in gran 
partelocinfe,elbllicitamenteal benedi quei cittadini 
prouedde .Ma Piftoia, quella nobile citta, e compagna* 
etimo il territorio di lei cofi,ilpiano,come la monta- 
gna, la quale di occifiói,e di fierezza,c di crudeltà in fe * 
ftelfa molto antica Tempre piu s’inueleniua,e J*incrude{ 
liua fermò,& addolcì di maniera. che i Tuoi honorcuo- 
li cittadini lènza alcuna paura hanno potuto poi fotto 
il fuo gouerno viuerfi ficuri egoderfi nella patria, & in 
cafai lor beni.e con lolTeruare li ordini di coli buono e 
làuio principe fi'polTon chiamare e ficuri e felici.Molte 
còlè in quello luogo mi conuerra lafciare. impero che 
mi pare che voi nobilitimi alcoltatori mi richiamia-* 
te.edamedelideriatecofemaggiori.perodi quella ma 
niera dilode diro breuemente, chenel largo imperio 
di quello fiato non ha prouincia alcuna, non citta,non 
catello, non borgo,non parte coli vile,ecofi balla, a 
cui fotto quello principcnon fiaparutod’hauer buo- 
no & honorato luogo.per la cui giufiitia,& humanita 
mol ti lafciate le proprie calè fe l’hanno eletto per pa« 
drone,e < pfignore. e nel uero che lì può eglidefiderare 
da un principe buono, che da quello non habbmo 1 
hauuto? elferdifclbdanimici,trouar per tutto buona 
ragione, etère honorati efsi etuttelor famiglie, efler 
diteli da ogni danno,ingiuria,olcomocheloropo-- 
telfeelTerfatto,e quando venga il bilbgnoefièr aiuta- 
ti di viuere e di grano, e d’ogni altra cola opportuna," 
che quello, e che mantiencìi huomini contenti, ede 
Tuoi fignori affettionatifsimi.ma che diremo noi di 

quello 



Gioitami?, anidri ani. 

uéfcCefarchauettedi£irnulatal’ingiuria,&infintofc-* 
ne, che ifanefi come ne haueano mandatili fpagniuo 
li, coli anche fpiaccndo poi loro i franzefi nc li hauette 
ro a cacciare . ma con tutto ciò deliberarono li imperia 
li che a {aneli con le forze del regno di Napoli fi mo- 
llette la guerra dandofene la condotta a don Pietro di 
Toledo viceré di Napoli. la qual guerra fu mofia,egui 
data coli tarda, e con lenta,chcafranzcfi,iqualipotea- 
noeflerefopraprefifenzaetterfi apparecchiati fu dato 
{patio a prouederfi di aiuto,e di gente per difcfà.e veni 
nelacolaatale,che nc per autorità del pontefice, ne 
per opera che metette in mezzo il duca non fi potè tro- 
uar modo da darle attetto . & alle genti del regno con- 
uenne tornare a cafa adifenderei loro luoghi dall’ar- 
mata turchefca. per le quali cofe cttendo crcfciutala 
baldanza a franzefi cercauano di far nuouiacquitti. e 
con l'aiuto de turchi ettendo andati fopra l’Elba, e rico 
nofeiute le fortezze che ui tcneua il duca Cosi- - 
M o, e quindi ributtati drizzarono l’impeto lo- 
ro fopra la Corfica,& hauendone occupata una buo- 
na parte cercauano di mandare ad elecutione quel- 
che molto innanzi haueano deliberato ciò era di 
muouer guerra al ducaC osino con Piero Stroz- 
zi fuo ribello, onde liconuenneperlaluczza propria, 
e dello flato, e del paefe ( cofa che Tempre haucua 
fchifata ) fccndere alla guerra non hauendo potu. 
to ne con ricordi amoreuoli, ne con preghiere per- 
vadere a fanefi, i quali s’haucano riceuuto in ca- 
fa Piero Strozzi di torli di fimo 1 franzefi. i quali a loro 
haueano tol ta la hberta,& a uicinr cercauano di tor lo 
fiato. Onde tenne pratica con Celare di muouer loro 
la guerra accio la citta di Siena mal Tuo grado tor- 
cane alla parte donde ella Tcradiuifà . la qual guer- 
ra,chefu grande, e pericolofa arreco in ultimo gran- 
issimo honore al duca Cosimo, che hauendone cgfi 
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prefa la cura,c l’autorità con tanto Audio, e con tanta, 
fermezza c con tanta forza la guido , chcin pochi mefi 
hebbc ridotta Siena, e gran parte del fuo dominio fot- 
to l’aibitrio,e l’imperio diCcfare.della qual guerra ini 
prefacon popolo oftinatifiimo, e con valente capo e 
guerriere niuna fu mai piu trauagliata,nc piu varia else 
douifi combattuto in oppugnare, & in espugnare ter- 
re forti c difefe in incontri ai caualli, e di fanti con di- 
ucrfe maniere di alfalti di giorno e dinottc,di fcara- 
muccie,& in vi timo co tutte le forze delle parti códot- 
tc di Eracia , di Spagna,di Germania, e di tutta Italia ui 
combatte a campo aperto, e fi uenneun Valdichiana a 
giornata, eia vittoria fu dalla parte chehauea miglior 
ragione.che ui fi correua pericolo nófolo dello fiato di 
Tofcana.ma ancora del regno di Napoli, il qualepoco 
poi i francefi haucano animo di aflahre.per la qual vit- 
toria lo fiato di Cefarc in Italia non ben fermo fu in tut 
to ftabilito, e confermato, perche Siena doppo lungo 
attedio, e fame doma mandandone le genti francefi tor 
no alla vbidienza di Cefirc.ne fola mente di quefia at- 
tardi molti altri luoghi guemitifi tornò in polfelìb, 
ma di Portercole ancora, quale teneuano molto ben 
guardato i francefi, e con il quale fperauano poter te- 
ner la Tofcana,e rinnouarc ad ogni lor portala guerra 
donde Piero ftrozzi lafciando ogni cola in abandono. 
àhauendo perdute tutte le genti apena hebbe modo 
con una loia galea a fcamparc»il quale fcacciato di To- 
Icanalafcioil paefe moltopiu quieto, perii quali buo 
ni auuenimenri come poco innanzi dicemo la gloria 
del nofiro duca marauigliofamente crebbe.e tanto piu 
che da lui non fi afpettaua vna cotal virtù di fapcr coli 
bene goucrnare e maneggiarle guerre, come quelli 
cheil piu del tempo dimorando a cala haucua intefoa 
riformare i gouerni delle lue ci tta,c dar loro con le leg- 
gi douuto temperamento . Ma a quello ingegno diui- 
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no , e nato a tratcarc,& cfercitare cofe grandi non man 
còilfàperc,& il potere gouernarc,& indrizzare anche 
le guerre. che in lui era memoria profondifsima ,e fer- 
ma,cfapeua molto bene tutti i gran fatti di capitani 
grandine tutti i fuccefsi delle guerre, tutti i collumi del 
lenationi,tuttili intendimenti de principiarne legé- 
ti delli auerfàrii i denari eie forze, tutti e lìti de luoghi 
delle terrc,c delle fortezze & hauea quelle cofe cofi be 
ne fcolpitc nello animo, e coli le vedea come li altri 
ueggon le cofc,che loro fono auatialli occhi .onde di 
quello fapere ne auuennechc, benché egli folle a cala, 
e ben lontano non dimeno rutto quello chefuori,& al 
ti-oue fi faceuavedeua molto bene, &antiuedeua, & 
auucrtiua bene fpefTo i miniflri delle fuc armi, quel che 
di fare,o non fare conueniflc . il che molte altre fiate fi 
Conobbe, ma molto piu apertamente, c con piu vtile 
nella guerra di Tolcana. quando hauendo li auuerfa- 
rija Marciano piantato il lor campo acanto a quel 
del duca,c di fòpra, e confutando i capi dello efercito. 
e rìfoluendo de difcoflarfì quindi il uicto loro il fauio 
duca, che troppo bene uedeuache inimici peri molti 
difagichefbtfcrirloroconucniuaerano forzati quindi 
partirle commcflèal marchcfe di Marignano capo del 
Jefuc arrtii,echemal volentieri fi poncuaarrifchipdel 
la giornata,che non fi difeoftafle mai dal fianco del ni- 
mico, e che come egli moueffe campo in fu Toccafione 
ad ogni modo co tutte le forze lo alì'alilfe. ilchercffet- 
to'fleffo cóla ragione molto edere flato molto ben ri 
foluro . perche «Tuoi giorni poi mouendofi il nimico fi 
combatte a campo aperto con tutte le forze.e con po- 
chini mo danno guadagnata una bellilsima vittoria ri- 
coucroCefarcla fua dignità, fu rcnduta lafalutc apo- 
poli, & al duca s’acquiflo gloria infinita. perchedoppo 
quella vittoria a nemici cadde in modo l’animo, che 
mai poi uon olirono fidarli in campagna, onde rimale 
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poca fatica d ricouerar le terre de fanefi , clic ten diano 
ifrànzefi prendendofene alcuneper (orza, eie piu la- 
rdandole erti nimici sbigottiti e d’animo perduti ,No 
prima fatto quello ecco che per tutte le marine diTo- 
fcanafi fente grandissimo fpauento. che l’armata Tur- 
chefca con gran numero dii vele venendo veloce alla 
difefa di Portcrcole e trouatolo prefo . e gucrnito me- 
glio era pericolo’ che adirata non delle in alcun luogo 
di importanza in terra,e lo prendefle, e I’abbrucciaffe. 
onde il duca comando fubi to alle Aie genti che Altiero 
torto Aspra Piombinola douepenfaua che elle douef- 
fe dare . ne s’inganno punto,che ella gia,apcna dato ta 
le ordine ui fu fopra,e Smontata guaftaua,c bruciaua il 
pacfe,e già parte di lei hauea quali prefa Populonia.ma 
correndo Chiappino Vitcgli che haucua il gouerno 
delle genti delducacon l'ordinanza de tedefehi fece 
impeto tale ne turchi che già erano fmon tati che di lo- 
ro vccife gran numero, altri a Quoto fi fuggirono alle 
galee,moltineannegarono,alcunine rimafer prigio-> 
ni.c Populonia da caualli che là corfero fu fàluata.e per 
tutto quella armata fu di maniera riceuuta chemai poi 
' i turchi non hebbero ardire ad accoftarA a terra ferma»' 
ne in luoghi vicini, c quello che mai prima non era 
attenuto guadagnata di nimici fi fieri vna honorata 
vittoria per tutta querta età fu libera la Maremma d* 
grandifsimo danno e trauaglio .Ma concio foffe colà 
che altroue non fofle flato auucturato Cefare nelle fue 
guerre eoe inTofcana cóuéncro i maggior duoi prin 
cipi a triegua.la qual poco poi i Fràzefi non curarono . 
e con il duca di Cjuifa mandarono in Italia un potente 
- efercito,& era molto pericolo effendofi loro aggiun- 
to Piero Strozzi.colconfiglio del quale fi gouernaua- 
no.chedinuouonon fi tornalfe a guerreggiare in To- 
fcana.ncl qual trauaglìo apena fi potrebbe narrar effen 
do ogni cofa in granelliamo difordinc,c le forze di Ce- 
, ’ fare 
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•ntichi Tempre fi mantcncdero.e fu alcuna volta anche 
forzato ftracurandofi le cofe facrcda coloro,chc nc do 
ueano tener la cura metter mano nello ufitio d c goucr 
natoli delFe-perchc non fu mai cofa alcuna piu a cuo- 
re a quel buon principesche le cofe della religione fof- 
ferobeneefantamentegouernate,ccbe in ogni cofa 
a dio fi rendefle honorc,c chele vergini a lui fagratc 
fodero da ogni ingiuria, e dishonor dilefe, c guardate, | 
e che tutta la citta e’1 dominio da ogni bruttura fi man- 
tenere netta .& egli con il viucrfuo,edc Tuoi diede 
Tempre efempio alii altri di honefta di iuftitia,c di reli- 
gione . lo non ne verrei mai a capo honorati (ignori , e 
gentiluomini fc io cn traile in raccontare quante voi 
te nelle carrcdie, che per le guerre vicinc,e per Tarma- 
te nimichc che andauano a torno, eh e fupiufpelTo che 
non faria bifognato egli foccoreftc il popolo minuto. 
& alle monache rinchiufe,& a Dio feruenti delle folle 
nimento alla vita, & a bifogni di cittadini poueriin 
molti modi fouuenilfe. per le quali opere come io mi 
auifoauuennechehauendo egli fidanza in Dio,e n ella 
buona confidenza fua fi (brigo fempredaogni perico- 
lo ,o coperto, o feoperto , vinfc (pedo i ni mici, e ne 
trionfò,alla patria reco honore, c falute, alli amici aiu- 
to, & in ultimo inalzato d’impcrio,edi honore reale 
potè menarj la uita honorata, quieta c ficura , e con di- 
gnità grandifsima. perche egli in ogni fua attionc fera 
propolèedueuieda venire a grandissimo honore luna 
di non fi partir mai dalla amici eia di Cefarc, al quale fi 
conolceua molto obligato, c di renderli lempre meri- 
to de benefitij riccuuti.c douunchc potea di aiutar fem 
prclecofcfue.Taltradimodrarfi fempre duro auuer- 
i'arioa nemici della Chriftiana religione, & a coloro 
che fotto pccfto di eda ccrcauano di trauagliarc il mo- 
do, come in ogni luogo, & in ogni occalionc modro 
•Icdectolledaimpero che tenendo ftretto ifrancefi di 
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durifsimo afledio in Piemonte Carignano cartello dife 
fo dalli Imperiali . & eiì'cndouili con tutte le forze di 
quaj, e di la latta giornata, e refta ti al difopra i franzefi, 
eli fpagnuoli,c tedefehi morti rottile difpcrfi,c (opra- 
rtando grandilsimo pericolo al ducato di Milano ri- 
mafo quali ignudo di aiuto, c di difese ragunando 
Piero Strozzi per correr la genti italiane, il duca Co s i 
M o in tanto pericolo mando con preftezza incredibi- 
le aiuto di fanti,edi caualli lotto il goucrno di Ridolfo 
Baglioni . perle virtù delle quali armi venne fatto clic 
le genti franzefi foflero vinte, e checadeflcro difpcran 
za i nemici di poter piu aflalire quello flato, quali nel 
medefimo tempo hauendo dato l’armata turchcfca, 
a Portercolc poflefsioncdc fanclì,qualdouea cfler di- 
fefo da Ccfarc,e già prcfolo , & abruciatolo , e la rocca 
altrefi,& apparecchiandoli di combattere Orbarello 
cartello vicino, e di fico molto forte fopragiunfcro in 
tempo le genti del duca a pic,& a cauallo fotto Stefano 
colonna fuo generale, le quali torto vedute i turchi la- 
feiandoi luoghi prefi ricoucrarono ncllcgalceà an- 
dar uia. có l’aiuta delle quali li difefe anche Piombino, 
e Populonia,allc quali terre dalla medefima armata fo 
praftaua rouinagrandilsima . Doppo quello non mol 
toeflchdofiin Napoli leuato fu tumulto grandilsimo 
di popolo e quali in tutto ribellandoli a Ccfare quella 
potente citta,il duca mcfl'c inlieme aPila40oo. fanti 
per mandarli al foccorfo fopra l’armata . la qual colà 
vditali a Napoli dai capi del mouimcnto fu inconta- 
nente ogni cofa quieta & a Ccfare renduto il douuto 
honorc, e ri tornatali in tutto l’autorira primiera,pcrco 
tali,e per molti altri benefìci) riesuuti dal duca Celare 
lo honoro della Cauallcria del Tofonc d’oro , che fra i 
principi Chriftiani è ftimata colà di molto prcgio,dclIa 
quale egli è, capo ciò li fece compagno, della qual de- 
gnila non li lUman degni fe non principi di grandi Ha- 
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ti,edillraòrdinaria virtu,cflimando Celare eh»' rhauer 
compagno il duca di Firenze douefle recare a quella 
compagnia honorc,& aiuto, come poco poi auenne. 
perche hauédo egli vdito che alcuni de principi della 
Ala magna in molte cofc fi opponcuano a Celare ,e s’in 
gegnauano dilcemarli la autori ta,e di andar contro al- 
la religion cattolica lofouuenncdi molto oro, eli ma* 
do in aiuto la miglior caualleria che Italia hauclTc . nó 
prima fatto quello uennela città di Genoua in molto 

f >ericolo per la congiura del conte dal Fielco di non lì 
euare dalla amici tia di Celàre.e di non cfferli per mare 
ferrata la portada entrare a fua polla in Italia. nel qual 
calo non fi crederla ageuolmcntecon quanta prcllez- 
za, e con quanto amore egli meteffe infieme aiuti e for 
ze per tener che quella ci ttà non mutaffe parte.chò deb 
ho io dire delli aiutidi mare mandati con le galee in ler 
uigio di Ccfaremedcfimo nella collieradi Barbaria ad 
Africa? la qual citta i turchi ollinatamen te difendeua- 
no.c che poi? quando per conto della citta di Parma 
difefa da Ottauio Farnefe elfendo nata contela, e guer 
ra fra Iulio terzo pontefice , & i francefi , e già corx 
rendo inimici, e depredando quel della Gliela, e il 
Bolognefc'non effondo il Papa in ordine a difefa co- 
me lo difcfccgli?comc ribatte loardirdcnimicifco- 
mc mantenne egli tutto il paefe fenza danno al pa- 
pa? c la citta di Bologna liberò da una gran paura? 
poco innanzi anche in Siena era nato un gran moui- 
mento,che i cittadini popolari che anticamente hauca 
no gran nimicitia con quelli dello ordinedenoue, che 
fi filmano piu nobili, c pareua che con l’aiuto delli Ipa- 
gniuoli elicvi tcneuano la guardia ccrcalfero di tirare 
a fc li honon,eli vtili di quel commune fu fi erano leua 
ti, e alcuni delli auuerlàrij haucano vecifi rubate lor ca 
le, eli altri che s’erano rifuggiti cercauano interamente 
dilcuardi terra, quando per fermezza di quella cittaj 
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jcfoenón fi lafciaua vincere. poi andando pure au.mr.ando 
in lui le forze del male , quello che in lui era marauiglio- 
io,Ii tolfcl’ufodellalingua^edello fcriuere, ediucncqua 
fi perduto di tutte le membra . non dimeno allcgeriua la 
grauezzadei male con l'udire ragionamenti diliuomini 
icientiati,ccol farfileggerealcuni buoni autori, &bauen 
do in quello modo per alcuni meli menata la uita final- 
mente fi refe vinto.c con dolore infinito di tutti i buoni 
Jafciandodtfcdefiderio grandmano doppo cinquanta- 
cinque anni torno ariuedere quei Iuoghi,ondc per falucz 
za,& bonor della Tua patria dal coniglio e dallo amor del 
l'alto Dio era flato mandato in qucAa vita.la morte del 
qualercca tanto di dàno,edidolorc,edi difpiaccre a tut- 
ti i fuoi popoli cactadini,quanto la vita reco di bene, di 
contéto e di falutea tutti li huomini . Di cui molte cofe.e 
belle e buone fi potrieno ancora aggiugncre.ma da quelle 
cbc.ne habbiamo dette fe ne potrà ciafcuno raccorre nella 
méte molte piu,che da me nó li cótcrieno. che tale e la na 
Cura delle virtù e delle opere che da effe procedano , che 
in cui Tene truoua una, o piu delle principali in colui có- 
uicncchc fi truouino anche l’altre.queflo non dobbiamo 
gladi lui lafciardidire,che egli dalla natura, e dalla fortu- 
na fju molto ben fornito dei lor doni. il che daperfenon 
è cola gran fatto da commendare, ne molco da vantarfey 
nc.mal’haucrli faputo bene e virtuofamente adoperare 

5 |ueflo, ebenedaeflere fommamentclodato,c pregiato, 
ecclo la natura di animo,edi corpo eccellentifsimo . ma 
l’baucr faputo, e voluto impiegare la memoria lo’nge- 
gno, e’1 fapere,e tutto il buono d'efTo in cofc honoratc, 
in far benefitio alla patria alla religione, qucfto e ben de- 
gno di loda,c di fama. l'haucr. hauuto bcllifsimo alpetto. 
e'1 corpo fano,gagliardo,foffercnte delle fatiche,cdi for- 
xerobuftoebcneadaeflerdifiderato.ma l’hauerc indic- 
iate tutte le fue opere ad honore,a grandezza, a gloria , c 
eoo fommaragione,econ virtuquello menta bene dief- 
fer celebratele con ogni maniera diiodcmnalzato.. le/Ter 
i l £ nato 
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nato di nobilifsima (chiatta, di padre valentifsimo, in citri 
honorata,c libera, l’cflerlifi porta occafione di accrefcerfi _ 
di grado quello e da buona fortuna, e da defiderarfi fom- 
mamentc.macon quai degne lode cclcbrcren noi colui, 
chenon folamcntcha fatto cofa degna di Tua gentilezza* 
ma chcliia molto innalzata? colui che il padre di gran 
nome.cdigran fatti con maggior uirtu & oprcpiu fingo 
lari t’ha Inficiato dricto molto fipatio ì colui che la patria 
fua,chelifumcfi'ain mano debile, inferma , e baila, l’ha 
rinforzata, fanata, ccrcfciuta ì colui che fcndolifi porta 
occafioncl'ha fàputa pigliare & adoperarla alla faluezzl 
publica,al bendino de’cittadini,& al commododi tutti li 
huominifil quale hauédo in fuo arbitrio la giuflitia publi 
ca , c la prillata ncldiflnbuireaciafcunoilfuo doucrc ha 
adoperato fi giuftamcnte,c con tal diferetione che non Co 
lo i Cuoi fi tenghino beati di cofi fatto gouerno, mali flra- 
nicri ancora lubbino fentiro il frutto di cotanto bene .a 
quello cotale con che degne lodi fadisfaremo? quali degni 
honorili renderemo ( L’cflTcr flato giouanctto innalzato 
aHommogradodellafuacitta,el’hauerui hauuta foura- 
na autorità e podcfla,ofia ciò di fortuna, odi virtù della 
pcrfona,cnel ucro cofa lodeuole,e fortunata . ma in tan-; 
ta potenza, in tante ricchezze, in tanta copia di ogni bene, 
nella caldezza della giouentu l’haucr ritratta la mcnte,e li 
occhi da ogni men che honcflo difidcno,c da ogni inuica 
méto di diletto fc fleflb,& i fuoi quello in giouanc e pria 
cipca pena par da credere. L’efTcre flato padre di molti 
belli e coflumati figliuoli,! liautrne veduto Giouanni gio 
uanetto adorno di Cappel rofio. Grafia difegnato gene- 
rale delle galee fue, e del Papa,Lucrctia marnata al Duca 
di Ferrara quello non fi può dire che non fia da buona for 
tona. ma i’hauer poi in poco fpatio di tempo vdito quelli 
Lucreua fteffia Duchcfla di Ferrara fenza figliuoli efierfi 
mor ta,poco poi Don Giouanni Cardinale fopraprefo da 
grauifsima infermità fra quattro giorni in braccioli ha? 
ncr mandato fuora l’ultimo fpirito, pochi giorni di poi 
i ‘ Don 
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fare fiacche e male ordinate con quanta prudenza il duca 
Cosimo poncttein buono cttcr Iccofcfue , & al Re Fi- 
lippo, al quale Carlo V. Tuo padre liaucua ecceduti tutti 
i Tuoi regni, c fiati difendette le cofe di Tofcana ,e come mi 
micichclimachinauanod5no,efcorno rimanettcro betta 
ti,e come egli con paccdiucnitte fignordiSiena,edigran 
parte della Tofcana . Era in quefto tempo l’opinione che 
s’hauea di quefto noftro principe di prudentia grandi!/ 
(ima, tante le fàculta,c tanta appo tutti li huomini l’auto 
rita,che non fittamente fi ftimaua che egli con poca (liti- 
ca potette mantenere in piede/cjèlecofefue.ma che a co 
luidoucttc uolgcrfi l’arbitrio quafi di tutta l’Italia, a cui 
egli fi fotte aggiunto compagno, dalla qual cofa motto 
Henrigo potcntifsimo re di Francia, del quale allhora era 
•un grotto cfcrcito fermo in Romagna, e (opraftauaalld 
Tolcana gli mado ad offerire una fua figliuola perii prin- 
cipe fuo figliuolo, di che il duca il rmgratio molto.cheno 
fi volle per conditiorie veruna muoucre dalla amici tia del 
Re Filippo, e diCefare fuo padre, per il q ual benefitio il re 
Filippo fentendofi grauaredcl pelo di difenderei di pro- 
ueder la vita alla citta di Siena.e douendo molto al duca 
di Firenzcli fccedonodiqucllacitta,edella maggior par- 
te della fua itiriditione,e volle che egli haueflein quello 
flato le medefime ragioni, che egli vi hauealòpra, cnc fu- 
rono buone, uere,e legittime’, con il qual benefitio haué- 
dofi vbligato il duca Co simo non li fu di fatica veru- 
na poi il difendere dalle armi de franzefi, ede confederati 
il regno di Napoli , dibatterle forzede nimici , e farfene 
beffè.doppo il qual fatto ettendo d’Italia richiamati i fran 
zefi a difendere il regno loro,& il re da ungrauiftimo pc- 
ricolo,che!or (opraftaua per opera, per autorità , &pcr 
configlio in gran partedel duca Cos i mo venne fatto 
che riconciliatili inficme,dalre Filippo a papa Paulo quar 
to fotte renduta la pace con buone, & honoreuoli condi- 
tioni. del qual benefitio ninno maggiore a quelli fecoli e 
(lato fatto alla rcp.Chriftiana perchcalora non lòlaméte 
-i ’• E le 
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le citta, eie terrcdella iunditioncccdcfiinftica,i]Teniton& 
c le ragioni lue , ma Roma anche fieli,) fu liberata, e difcfi» 
dagrandifsimo pico!o,che le fòpraflaua, perche fra li altri 
beni quello uno mafsimamcntcs’cia ficmprepropoftoij 
duca Co s i m o cioè cheR orna e’1 Tuo f la to 5 c l’Italia fteffia, 
e tuttii Tuoi principi quanto fi potcua fare fi difendeiìerq 
da genteftranicra.il che in quello tempo ftcftb prouaro-» 
no anche i iignoii da Efteduchidi Ferrara . alli quali il re 
Filippo haucua molla la guerra, dalia quale fentendofì 
molto grauarene potendopiu oltre foftentre la nimici T 
tia,c le forze di quel potétifsimo principe ricorfero al dui 
csCos i no, dal qual folo fpcrauano aiuto, il quale ap- 
po quel refi trouaua in tanta gratia,& in tanta Mima che 
non li fu malageuole impetrare al duca di Ferrara la pace 
e l’accordo con honorcuoli conditioni. onde quei priiici- 
pi,c tutto il loro flato fi fentironoda ungrauilsimo pefo,' 
che lorportaua la guerra e d’un gran pericolo alleggeriti 
e ficurati . c per farli fcco piu famigiari a quel re,c piu ami 
civna figliuola che haueua ancora diede per moglie ad 
Alfonfoprincipcdi Ferrara. ecofi buona parte d’Italia fii 
da gran tcma,cgrautzza chele rccauanoi franzcfifcarca* 
e ficura. che da quel tempo in qua non pofero mai piu pie 
dein quelle contrade. Magia effóndo le cofede franzefi 
per la lunga guerra, c (penalmente nella Fiandra quali in 
terra,e molti dcpricipali del regno prigioni,molti ucc ili, 
eli altri che erano rimali, ftorditi, & anche il redi Spagna 
benché vincitore de ni mi ci dalla lughczza della guerra,* 
dalla fpefauinto non potendopiu fiofttnerla finalmente 
cfsi duoi maggiori principi dell a chriftianitd di buona uci 
glia conuenncro in accordo, in parétado, & in buona ami 
citta. ondcal Chriftiamfsimo conuenne lafciar jàprotet- 
tionc,che ancor teneua di alcune terre e luoghi de Sanefi. 
i quali per oftinationc di alcuni cittadini hauca continua 
menteguardati li quali tornando in manodcl re Filippo 
cómcfle che fubito come hauca fatto di Siena follerò cóle 
guatialdncaCos i mo fecondo il patto chehauca ficco, 

& in 
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& in lui rimette la poflefs ione, eie ragioni di quelle terre? 
e confermo le altre, dalla qual confcgna Siena che lungo 
tempo era fiata grauatahor da guardia franzefe, horada 
fpagniuola&horada tedefea, e che Tempre hauca fofte- 
tiuta fame, e carcftia d’ogni cola finalmente dal male fi fol 
leuo,c tutto il paefe, e tutta la iuridtióe torno a cittadini. 
edoppofetteanni(che tanti ne duro la guerra) hauendo 
(offerto da fpagniuoli , e da franzefi danni, e mali infini- 
ti fu quafi ritornata in vita,perche allora quella citta clic 
prima da feditioni,edaodi;inuecchiati de Tuoi cittadini 
era fiata quafi fempre inferma finto giuftifsimo principe 
Tantamente, e con Giuflitiaecon honore,econ ficurtaco 
tnincioa menarla uita, &ad ubidirea i buoni e sa ti proue 
dimcnti delle leggi. nel qualeatFarefu marauigliofa la vo 
lonra,e la natura ai quel principe . il quale efìcndo fiato 
dai Sancii & in pubhco, oc in priuato molto offefolafcia- 
ta andare ogni cofà tutti li tenne, & hebbe per figliuoli, 
tutti li honoro c di maeftrati,e di offici; quelli che ne era- 
no degni, c ne li aggrandì, e le citta fottopofte a il lor do* 
minio , che prima in molti modi erano mal guidate difefe 
da ogni ingiuriapublica,e priuata, ordinadochcda i lor 
foldati mcdefimi fufferguardate., edifefe. e pcrdirlo in 
una parola tal fu il Papere, e’1 buon uolcredi quel principe 
cheSicna,e’l Può dominio gouernandofi fecondo l’ordine 
datole fra le altre citta d’Italia ne è riputata auuenturofà 
efelice. Poicheaduncheil nofiro buon duca di fiato, e dj 
riputationecrebbe,e chele forze che la lunga guerra li ha 
ucua affaticate fi rinuigorirono,niuna cura lo ftrinfe piu 
che il procurare il benefitiodcllaChriftianita,cdi tutta l’I 
talia,cdi prouedere che le guerre le quali in gra parte per 
opera di lui vis’crano fpentc non vi fi racccndcflero. e fleti 
do adunche morto Paulo quarto pontefice maffi s'inge- 
gno hauendo in ciò compagni i duoi maggiori principi 
della Chriftianità che il pontificato veniffein Pio quarto, 
il qual fi ftimauadaciafcuno amico di pace,e di voler che 
lo fiato della Chicli fi rifioraffe,e chel’ltalia da ogni guer 
’* £ i ra c 
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n c trauaglio fi mantcncffe ficura.fa qual cofa edere flati 
ber» pcnfiita lo chiari il fatto flcfl'o. che efTcndo trapafla- 
tc poi in Francia con disfacimento di quel regno l’opinio- 
ni hcretichedi Germania& hauendoui occupatele men- 
ti di molti popoli,&i maggior baroni di quel regno eden 
doli infra loro d’animo edi armi diuifi con dano vniucr- 
faledi quella corona vollc c delibero che a Trento fi ccle- 
braffe il concilio , il qual parcua che doueffe recare rime- 
dio opportuno alla infermità di quella prouincia . accio 
che vna volta ui fi chiarilfc quello clic nella religione, per 
buono, c per vero douefle tenerli ecrcdcrc,ecome fi do- 
uelleDio honorarc ,e qualeeffer lauitaeli oblighi dere- 
ligiofi.e quelle cofetutte per configlio del fauio duca . al 
quale per poter meglio in prefenza trattarla cola non fu 
grauc lanciare a Roma a falutare,& honorarc il pontefice 
nella qual citta, douc è.fempre dato il fiore delh huomini 
fauij,e valenti apcna fi potrebbe narrare quantodi mara- 
uiglia porge Ile a ciafcuno la prudenza la modeflia, la bon 
ta, l’automa , il parlare, i collumi c l’afpetto veracemen- 
te degno di imperio di quello principe, tal che Roma che 
da fepcr tutti i tempi c data chiara, della prefenza di que- 
do principe nediuenne piu beila.c piu illudre. doue quei 
padri elidono propodi al goucrno della rcp. Chndiana, 
celie fi tiene clic nel conofccrli huomini, enei maneg- 
giare le cofc grandi fiano efpcrtifsimi affermarono non 
mai liauer veduto principe ne piu fàuio,nc piu degno di 
h onore c di regno. In quedo tempo il re Filippo fianco 
di ogni altra guerra l’haueaimprcfa contro a Turchi di 
Africa. e ragunaua d’italiacdelleifolc vicine il nauilio.al 

3 ualcilducaCo s i Montando quattro galee molto bene 
i ogni cofa fornite. La qual guerra hauendo hauuta cat- 
tiua fine aidific molto Iccolcdc Chridiani, c del duca ui 
rimafer prefe due galee, ma con tutto ciò non fi moffe mai 
poi alcuna guerra contro ad infidcli douenon foffcroli 
aiuti del duca di Fircnzc,c di Siena, perche egli faccua ap>er 
ta profclsionc di nimico di coloro che nuocano alla Cnri 

dianita. 
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fìianita.cpcr ciopotcr meglio fare creo un collegio di 

{ jiouani nobili lotto titolo de religionc,c li orno di caual- 
eria,edi infegne militari.& accio che meglio poteffero 
mantenerci! grado affegnoloro doti,ecommendc,edic- 
de lor feggio in Pifa,e lor conceffe galee, ne uolle che al- 
tro ofitio,oobIigo foffeil loro che di honorare Dio, edi 
efcrcitarc perpetua guerra con l’infidcli.e per poter effcre 
di maggiore aiuto a quei principi che con efiihan guerra 
fabrico gran numero di galcc.c consigliò alcuni altri prin 
cipi maggiori a doucr far il lìmigliante mofirado cheniu- 
na via migliore,nc piu ficura fi poteua trouara vinccrele 
fmifurate forzedelTurco chein mare combattendo, do- 
ue fi poteua ficuramcntc con elio ilare apctto. ilchc non 
molto doppo moAroilfuccefloeflercAatouero.quando 
con quella nobil battaglia naualc don Giouanni d’Au- 
Aria con i fignori Vinitiani combattendo francamente do 
dici galee del duca Co s i M o fi vinfc quali in cafa fual’ar 
mata del gran Turco, fi fommerfc,& in maggior partefi 
prefe prigiona. della qual vittoria nauale niuna mai s'e ve 
dutanclamaggior,nclapiuhonorata. non fi dee lafciar 
di dir quello,clie forfè in altro principe non fi trouerreb- 
beagcuolmcntc,chedimenticatofi de pericoli, ede dan- 
ni, elicli haucano fatti nel fuoAatoi franzefi, cffcndoil 
lor regno in grandifiimo trauagho c nerefsita,& arden- 
do di guerra tutta la Francia benignamente vna volta,& 
altra nel fuo maggior bifogno fouucnnc quel redi gran 
numero di denari, bi a fuo potere l’aiutò. Ne hauendo 
maggior defiderio alcuno che il principe fuo figliuolo 
qual douea fucceder nelli Aati diueniffe faggio, c nelli affa 
ri del gouerno prudente Aimò ciò non douerfi far folamé 
te con ladifciplinadicafa,necon I’cfemplo fuo, ne coni 
ricordi, ma molto piu con il vedere, e cóli couofcerei mo 
di & i coftumi dclli altri pnncipi,e delle al tre n ationi.e de 
lor configli, cloro ordini, coni quali il piu delle volte li 
huominifi fannodapiu.ondcuollechccgli andaffea Ro 
j»aa vifitareilponteficc,epocopoilo maJòm Hifpagna 
.1 alla 
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-alla corte di quel potcntifsimo re per dimorami afcuÀ 
tempo e per honorarne il re. il quale al duca Cosimo mó 
•“ftraua molta atfcttione,inandando fecohonorata compa- 
gnia di gentil’huomini , e di (ignori, fornito ottimamen- 
-tedi tu tte quelle cofe,chc a Coli nobile e potente principe 
fi conueniano.nclla qualegrande, e ben coturnata corte 
apcnali potrebbe narrar cquato i coflumi, le belle manie 
re,e la modeftia e lo'ngegno di quel principe giouane fo- 
•disfa cef**" on Colo a quel buon re, fha a tutti i principi 

li della c lo (limarono ben degno di ogni alto e reale 
parentac era quello che il padre di lui piu che alcu- 
n’altra cc idcraua.onde il re ftclTo li propofe per mo 
glie vna delle figliuole di Ferdinando d’Auftria imperado 
re fratello giadiCarlo V. imperadorc, echchauea il figli 
uolo Mafsimiliano eletto ad imperadorc. e quella fu la re 
ginaGiouannaal prefentenoftra (ignora cduchelTa. accio 
che come d’animo era congiunto il duca con quella agu- 
(lilsima famiglia cofi di parctado,e di (angue fi (Irignelft 
molto piu egli e tutta fua cafa.& il duca delfo accio che il 
figliuolo diuenifle piu pronto, c piu s’infiam mafie a gran- 
dezza^ ad alti,& honorati penfierili concede, eli diede 
in mano tutto il gouerno delli flati, tutte le forze, tutte le 
ricchezze e tutti li finimenti del regno, e voile che nitrii 
fudditi alli Tuoi ordini, e comandamenti, e leggi obcdific- 
ro . & egli Temendoli piu che mai per alcuno altro tempo 
di animo (aldo, e di corpo (ànifsimo, c con riputa tiene a- 
quiflatafi marauigliofa date al figliuolo liberamente , e 
con ottimo configlio quelle cofe,onde li altri huomini fi 
Cogliono mal volentieri fpiccare,e per le quali il piu delle 
Volte i figliuoli cafcano in folpetto a padri quali a guifà di 
pnuato comincio a menarla vita in niuna altra cola llu- 
diando piu, che in far bene alli amici, & alli buoni, c piu li- 
beramente con efsi a conuerfare prendendo diletto gran- 
difsimo del leggerc,c dello vdirc illorie, ecofc honorate, 
▼ifitando piu Ipcfl’o le fue ville,e le fuc poffefsioni.le qua- 
Ji egli hauea fornite, & adorne.di fuperbi edifitij, e di ogni 



maniera 
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manichi di ornamento e di bellissime colciuationi, non 
prendendo alcun diletto maggiore cbcdi far bene altrui, 
efpctialmente acoloro,chein alcuno Audio , o arte co- 
nofccuaeirere eccellenti. non mi ballerebbe tutto il gior- 
no,nc vn’altroapprcffo, feio volelli raccontare partico- 
larmente quanti huomini eccellenti in alcuna arte egli in 
Fircnze,& altrouc tenefie a lua prouifione quanti ne ag- 
grandire, & honorafi'e.chcin quella età non è fiato alcu- 
no artefice nobiIe,che habbia liauuto nome,niuno tolda 
to chiaro,niuno nelle lettere eccellente, niuno che nel dj 
pign cre,o nel far di rilieuo hauclTc alcuna indù Aria, delle 

3 uali opere prendeua diletto grandifsimo, e nchaucagiu 
itio marauig!iolb,niuno finalmcntedi nobile ingegno, 
che da lui non foffe amato, & honorato. per la prontezza 
efaperedi quali artefici tutti i Tuoi fiati nelle citta, nelle 
terre , e nelle fortezze fono di maniera forniti di muraglie 
fortifsimc,di ripari, di Ammonti da guerra da offendere, e 
da difendere, c d’ogni altra cola opportuna, che niuno re- 
gno in tutto il mondo benché potcntifsimo non ne ha co 
unti, nè ne ò,coft ben gucrnito , e fìcuro come q uello del 
duca di FircnzcediSicna.il palazzo, la piazza, le cale pu* 
blicheelcpriuate,ele chiefcfono fi adorne di dipinture 
di fta tue di marmo, e di bronzo c d’ai tre nobili materie, e 
d’ogni bel fornimento, che ben fi può dire che in quella 
bcllifsima,&honorata citta da ogni parte fieno concorfi 
tutti li ornamenti e bellezze per farla piu vaga,'c piu ador 
na.Einirincrefcc fra tante cofi belle opere d’animo coli 
grandi, e cofi magnifiche raccontare in quanti luoghi, o 
del contado, o della citta egli habbia fabricati palazzi ad 
vfo,a grandezza & adiletto, che fono numero grandifti- 
moper cotale, c cotanta virtu,& opere, e bcnehtij fatti 
in ucrfolaChriftiana rep,alla quale egli mai non manco 
pedi cófiglio ne di aiuto, nc d’ogni altra cofa in fouuenir 
la, & aiutarla Papa Pio Quinto il quale di commune có- 
fentimento fi può chiamare ottimo pontefice hauendo 
permolteprqoueconofcmto il buon© animo c’1 grande 
• S.-a “ Audio * 
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-|Don Cìtatia di belhffimo afpfctto,edi Speranza rara, c I'a» 
-inor de genitóri molto di guadai conhnedclla giouentu 
da acerba morte oppreffb,pocoappreff"o la duchefla mo- 
glie carifsinva dal dolor de figliuoli ,e da vna graue infer- 
• mità cóbattuta,e vita eflerfi morca,vedcr quelle cofe,fop 
portarletutte con franco,&inuittoanimo, confortare li 
altri,fcacciare il dolorc,non piagnerne, nó mandarne pqr 
fuori nn fofpiro, quello apena che fi creda cofa da h uo- 
mo, ma piu torto da natura angelica, cdiuina.Vno coli fac 
to li anticbi.e quelle nationi piu humane fenza alcun dub 
biojlo hourieno h auuto per vno Dio,& hora a pena che fc 
li concedi da molti quello clic la virtù li ha dato , ma con 
tutto ciò i tempi auuenire,ne giudicheranno fenza alcu- 
na pafsione, molto meglio.cfi dee credeteglielo rtimcra- 
no non folo degno di corona edi ornamento reale, malo 
chiameranno, e lo hauranno per rc,epct ottimo Re. co- 
me anche di prefente neli’ammo di molti c tenuto per ta- 
le.perchc quanto alla perfòna fua li ballo Tempre efferne 
riputato degno. ma non feliconueniua già l’honore, clic 
era offerto a lui,& alla patria fua,& a tutti i Tuoi polleri di 
{prezzare, e ricufare. Meritamente adunche chiarilsimi 
principi, & ornatifsimi gcntil’huomini ci duole la perdita 
di tanto principe, & bachiamo cagione di piagnerne, ha- 
ucndo perduto quellache non fi può ricouerarc . Merita 
mence Gran Duca figliuolo per ragione, per natura, e 
fimilitudincdi coftumi fuo degno herede di quello ulti- 
mo honore, ed’ efequie coli grandi, Phonorate,e lo cele- 
brategli ingegna V. A. che la memoria di lui da lingue, c 
da fcritti di ìcientiate perlone fia prolungata perinfinici le 
coli,eche la forma,& il volto di lui fi a intagliato , in mar- 
mo,in bronzo, & in altra materia nobile, c che con arte di 
nobihfiimi pittori fia ritratto.chcelegi1o',ck officio di gra 
to figliuolo, ma per mio auuilo niuno ftiidio divalenti 
huominj nel dire,e nello fcriucrc edi tanta forzarne arte 
alcuna coli rtraordiuaria,nc materia alcuna tanto nobile, 
della quale creda chedebba pigliar piu con tcnto,nc con le 
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quali la gloria di lui fi pota piu auanzare che fc egli fenti- 
rà che V. A. quelle orme, per le q ual 1 cg) i e Tali to a tao ta al- 
tera echcappaianoal inondo fumo da lei impecile, efe- 
rnutate. perche quello è tale, che nulla oiu alla memora 

Si lui & alla felicita fi può aggi ugnerete he l’Altezza X. 
fa, e per fe lieta, e per l effempio di lui , e lo fata mol to piu 

perl’auuenire. perche con quello fatto quella Tempre» 

manterrà innanzi viuo,e vero il gran duca Cosimo, 
e il dolore del quale copprcfla tutta la citta, ctutu 

ifuoi fedeli ne diuerra Tempre minorc,a Tegua 
dagnera gloria infinita, & alla patria,alia 
quale ciafcuno deue ogni coTa, & 
i principi le maggiori,TodisTara, 
laqualehora vinta dal-dolorc 



lei morto padre, c dal pia 
to fi ripofa Tolamétenel 
la benignità, e gì ufti 



tia di Voftra 
Altezza . 



pad i Cj 
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